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L A morte del Marchefe D. Francefco Paolo de Nicaftro 
lenza figli ha dat' occafìone a: difputare,fe nel fet^cottt- 
meflo iftituito da Prudenzia Lombardo diluii Ava ,*-e 
.nel dritto dell’ Alberaggio di Manfredonia .conceduto 
da' Sovrani Aragonefi a Gio: de Nicaftro,dovefiEepiuttofto 
fuccedere la Marchefa de Torres forella utrinque del trapaf- 
fato D. Francefco Paolo , o D. Gaetano de Nicaftro fuo ni- 
pote patruele . , . . 

* Il S. R. C. con fua Sentenza dichiarò la fpettanza del . fede- 
commelfo fuddetto a favore della Marchefa de Torres , e ri- 
jnife alla Regia Camera la dichiarazione della qualità del 
dritto fuddetto di Alberaggio. 

In grado di Nullità prodotte da D. Gaetano rivocò la fua Sen- 
tenza , ammettendo la fpettanza del fedecom meflo , e dell' 
Alberaggio, a favor dello fteffo D. Gaetano. 

La Marchefa col rimedio delle Nullità ne ha domandato la 
rivoca ; e quefto è lo fiato della contefa , ch’or dev’efami- 
narfi. Per foftegno delle Nullità ftefle , ecco in breve quant* 
occorre, diftribuito in due articoli, nel primo de’ quali fi fa- 
rà vedere fpettare alla Marchefa i beni foggetti. al mento- 
vato fedecommeftb ; nel fecondo , che fia la medefima chia- 
. / . v . . • A . . mata 
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nata dalla catara della conceffione all’ Alberalo di Ma» • 


fredonia* 

ARTICOLO 


I. 


Alla Marcbefa de Torres fpettano i beni 
del fedecommeffo ifìituito da 
Prudenza Lombardo . 


A 15. Settembre 1690 . Prudenzia Lombardo trovandoli cin- 
que figli Domenico) Gaetano, Diego Antonio, Michele, 
e Francefco Maria fece il fuo nuncupativo tefta mento , nel 
quale ìftitul tutti egualmente eredi ; sii di taluni beni , che 
nominò , a quello modo difpcfe* Cbe da detti miei figli , ed 
tredi , a qualfivoglia di ejf$ noti fi poffano vendere , ed alie- 
nare , nè pignorare , nè permutare , nè donare , -riè dare io fo- . 

■ 

lutum , nè obbligare , nè ipotegare , nè in qualfivoglia modo 
dijlrarre , MA CHE SEMPRE , ED IN PERPETUI/ M 
DEBBANO STARE , E PERMANERE NELLA FAMI- 
GLIA DEL PRIMOGENITO , E SUOI FIGLI DISCEN- 
DENTINO EX PROPRIO CORPORE , ET LEGIT /- 
MO MATRIMONIO IN INF IN ITU M , citato ultra quar- 
tam ì quintam , Ó* fextam generationcm , (5* ulteriorem mafcu- 
li tantum. E NON ESSENDONO FIGLI DEL PRIMO- 


GENITO fubentrino li fecondo geni ti , o chi terrà luogo di 
primogenitura , e fuoi difendenti mafcoli nel modo , -come di 
fopra ordinato , e difpo/ìo ; e detta fuccejfione s’ intenda fuc- 
teffivamente a beneficio del terno , del quarto , del quinto di 
detti fuoi figli , ed eredi ut fupra iflituiti , e loro difendenti 
m fieoli , ut fupra fecondo C ordine fopradetto . Verum vuole , 
ibe durante la vira di detti fuoi figli , ed eredi , f ufuf rutto 
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di detti J labili fcdecomnte flati abbia da eflere delti medeftm* 
prò squali parte , & portione , e morendo alcuno di effi ,. fi 
accrefca alli foprawiventi , o che mora con figli ., o fienosa fi- 
gli ; J alvo però fe {offe il primogenito , che lafciafle figli ma- 
fcoli , perché in tal cafo , vuole , ed ordina , che detti fuoi fi- ‘ 
gli {accedano nella pontone dell ’ ufuf rutto di detto fuo Padre , 
fino a tanto , che fi confonderà colla proprietà * . . • » 

I figli di Prudenzia goderono vivendo dell’ ufufrutto , e fe n 
ettinfe colla morte di ciafcuno la perfonale ferviti . Di Dò* 
menico primogenito rimafero due figli , il Marchefe France- . 
fco Paolo , e Prudenzia Nicaftro oggi Marchefa de Torres . 
Morii fenza prole il Marchefe , ed ecco nella forella trasfufi 
tutt’i dritti di quella linea. Da Gaetano fecondogenito nàc- 
que Pafquale, da quello D. Gaetano juniore. ; ’ 

Crede la Marchefa , eh’ Ella , come ultimo rampollo della fa- 
miglia del primogenito, abbia dritto alla fpettanza de’ beni .a 
detto fedecommeffo affoggettati ; crede allo’ncontro D. Gae- 
tano , eh’ Egli , come mafehio difeendente dal fecondogenito , ! 
abbia ad aver la preferenza fulla Marchefa % che fuppone , 

. come femina , efclufa dalla volontà della Tellatrice . Ecco 
il fatto, e 1 articolo in controverlia . 

A foftener la chiara , indubitata ragione , che alla Marchefa 
affitte , un folo argomento batta ; tutt’ altro attiene a feio- 
gliere i dubbj , che il divers opinar de’ Scrittori ha sh que- 
lla materia introddotto . 

E’ indubitabile , che ne’ beni segregati nella fua difpofizione 
da Prudenzia Lombardo , e foggettati al fedecommeffo in 
controverfìa , non fi riguardarono i figli tutti, che nel ferii- s 
plice ufufrutto. Eftmta la diloro vita , piombar doveano in- 

A 2 


tera- 


raramente nella famiglia del primogenito , neTuai difceuden- 

i 

ti 4t L’eftinzione di quella difcendenza dava campo ad una 
foftituzione a favot del fecondogenito* t de’ difendenti Tuoi , 
e cosi man mano del redo de’ dilei figli « 

La Teftatrice chiaramente efprefie il cafo , net quale la fubin - 
grejpone della difcendenza del fecondogenito aveffe a verifi- 
carli * quello cafo da lei preveduto è appunto quella condi- 
zione , dall’ avveramento della quale la forte dipende delia 
-linea foftituira : . ■ " •. 

Allorché dunque D. Gaetano difcendente dalla linea fofiicuita 
•viene a domandar gli effetti della foftituzione, dimoftrar de- 

* 

Vé verificata quella condizione , alla quale fi folliti , e nel 
di cui avveramento la forte della chiamata confitte* 

Ecco perciò , che la definizione della prefente contefa dipende 
•dal definire il fentimento di quelle poche parole , che la 
.condizione compongono ; t quello è il foi* oggetto , a cui 
tatto, per non vagate inutilmente, deve ridurli. 

La Teftatrice fi efpreffe cosi i E NON ESSENDONO FIGLI 
< DEL PRIMOGENITO SUBENTRINO I SECONDOGE- 
' 1WTI . Sicché a tal condizione la foftituzione de fecondoge- 
niti difpofe, che figli del primogenito affatto non vi follerò; 
t per coafegueoza trovando noi , che il primogenito mo'rl 
Con figli , e figli mafchi , che in morte del dilui figlio lievi 
■ fuperttite una feralna , la quale ne rapprefeata la difcenden- 
za, e la famiglia; trovando a buon conto, che figli efifiano 
del primogenito, la condizione, a cui fu fofiituito, non fi è 
pcranco avverata, nè può la foftituzione aver luogo. 

Che poi folto il nome di figli ambedue i Selli vadan compre!!, 
non v’ha, chi lo nieghi ; II dubbio effer potrebbe, fe la 


com- 
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comprendone fotte regolare, dicendofi figliò > fratello, o altra\ 
limile voce al feffo mafchile pili confacente ; . noa dubbio, 
non v’è, allora, che nel numero del più : figlia nipoti , d/- 
fccnàcnti vengano nominati , giacche in quèfto cafo T ufo: 
(tetto del linguaggio non fa efcludere ambedue, i fedì,, non. 
potendo diverfaniente efprimerfi chi dell’ uno j| se dell* altro* 

' collettivamente intendefle . ' • • * , ’ • r ' -, 

Si fcindono è vero i Scrittori nel definire, fe per modo di re- 
gola nel vocabolo figli contenganfi . le (emine , o per giuda 
interpetrazione, ma quantunque le chiare parole della Legge 
filiorum appellatone filix continentur (i) . Semper fenut ma- 
fculinus fxmininum contine t (2) , la . generalità dimodraflero 
della regola , Io non trovo in che poflan differire Legge , c 
fua giuda interpetrazione, fapeddofi bene averli queda , al ; 
dir del Cujacio , prò ipfo jttrc , prò mero \j\tre Civili (3). 
Gioverebbe per altro cotal controverfia , fe alcuna dubbiezza 
in quette parole trovaremmo , ch’efitar ci facelfero fulla di 
loro intelligenza . Allora dovendo all’ interpetrazione delta 
volontà cedere il pretto fignificato delle voci, che l’efprimo- 
no, converrebb’ efaminare in qual fenfo dovette la voce figli 
etter prefa. Ma dove mai s’ intefe , che abbia luogo l’ inter- 
petrazione della volontà , ove le parole dubbio non conten- 
gano ? Cum in verbis , dice Paolo , ambiguitas non ejl , non 
àebet admitti voluntatis quxfìio (4) . L’ efprettione non effen- 

• A 3 dono 


(1) JL 16. ff- de T ejl am. tut. 

(2^ L.62 . in fin. de leg. 2. 

(3) Ad 1 . 17. ff. de confi, pecun . 

(4) L.25. §. i. de leg.%. 
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dóno figli alcun 1 ambiguità non comprenda, fe per diìpofto. 
della Legge , :fe per forza. dell’ Italiano Idioma tanto i ma*, 
fchi dinota , che le femine ; come poter dunque {avvertirne 
H lignificato col genio di una quiftioue di volontà, la quale 
allora foltanto ha luogo , che fieno ambigue le parole ? 

Egli è vero , che fuof taluna i volta ìmpropriarfi il figoificato 
verbale dell’ efpreflioni , perchè la volontà non rimanga inu- 
tile; ma quello allora può folcanro avverarli , che raaoifefta 
contraddizione fr avrebbe- , i fe piuctofto il fuco delle voci , 
che il diloro fentimento veniffe feguito; non deve certamen- 
te aver luogo , quando trattari d’ interpetrar poche parole af- 
fai chiare, ed ifolate , le quali' niente han di cornane coi 
tefto della difpofizione, com’ è* appunto il noftro calo. .* 

Qualunque folfe la voloutà della , Teftatrice nella parte di/pofi- 
ti va , qualunque nel digrefio y a iente influifce a definire il ca- 
lo della fubingrejfione della linea foftituita , eh’ è quello ap- 
punto , di cui trattiamo ; quali mai fieno le perfone © di- 
rettamente , o obliquamente , o in primo , o in fecondo Iuo- 

• 

go chiamate , certo è, che i foftituiti fi contemplano ad una 
condizione , la quale deve verificarli , perchè vengano a fuc- 
cedere, e quella condizione è una , è fola , è preci fa , indi- 
pendente . Sicché il refìo della volontà non può impropriare 
il naturai fenfo delle voci , non avendo alcuna coerenza , o 
correlazione quella colle altre parti della difpofizione. 

Quindi rattrovando E NON ESSENDONO FIGLI DEL PRI- 
MOGENITO non ci occorre invefligare,fe il lignificato della 
voce figli pofla dall’indole della volontà edere a’ foli mafcoli 
riftretto, quando in quefla parte del teftamenro, per foa natu- 
rala ogni altra indipendente, d’ un vocabolo s’è la Teftatri- 
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ce fervila, che fuori dubbio e mafchi, e femine comprende • 
Potrebbe fra’foftituti fervir di norma quanto nell’ iftituzione 
vien difpofto, avendo l’una parte all’altra corrifpondeoza ; ma 
per lo fteflo motivo la condizione , che fola , ifolata fi trova, 
fenza corrifpondenza nè ali* * iftituzione , nè alla foftituzione , 
non può da quelle affatto venir regolata. . • 

£d in. effetti farebbevi alcun dubbio fe per avventura avelfe 
la téftatrice detto e non ejfendono nè mafcbi , nè femine del 
primogenito ì Nò certamente , poiché il falto all’ altra li- 
nea allora folo avverarli potrebbe, che figli di qualunque fef 
fo nella linea del primogenito non fi trovaflero . Or non è 
lo fteffo efprimere mafchi , e femine , e fervirfi d’ una voce 
collettiva, che ambedue i fedi dinota (i) ? Lo fteffo non è 
l’avvalerfi del vocabolo figli , il quate per fua natura efpri- 
me il mafchio^ e la femina?’ . t ■ 

Molto più attento. lo (la turo del Regno, che fa abili le fe- 
mine della fucceffione. Nelle condizioni negative, a’ figli è ri- 
ferbata efpreffamente la fucceffione in efclufion del foftituto; 

t * * 

quando dunque le femine in Regno fono abili a fuccedere, « 
preferite a* mafchi di grado piò remoto , per effe riferbata è 
la fucceffione, e debbonfi dire nella condizione comprefe (2).. 
Per vederfi però , fe abbia la Teftatrice alla voce figli in- 
tefo mai dare un lignificato così. (fretto , e rigorofo , che i 
foli mafchi contenga > bifogna offervare in qual fenfo ella la 

A4,. pren- 


fi) Cosi argomenta Simone de Pretti de inter pret. ultim, 
volunt. Uè. 3. dubitar. 3. folut. I. ». 24. & 25. 

- (2) Cosi Fufario quafì. 402. ». 22. 
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prenda. Cèrto è, che la parola figli può contener piu lignifica*; 
ti ; uno llrettilfimo , eh’ è quello di mafchi ; l' altro regolare , eh*' 
è quello mafchi^ e femine ; l’ultimo eftefiffìmo , eh' è quella 
di nipoti , e ulteriori difeendenti « Conofcono ì latini due 
vocaboli per meglio ciò diftioguere * poiché nella voci fi- 
lli i due primi lignificati rinchiudono , e l’ultimo in quel- 
la liberi : ma la favella italiana, che tal differenza non cono- 
fee , nella ftefla parola figli tutte le tre idee fpecifica , fol che 
Tallito deU’interpetrazione fa determinarne il fentimento . Or 
fe poteffe farli vedere che' abbia la Teftatrrce ufato della 
parola FIGLI nel fuo piò ampio inrendiménto, e tale, che 
x latini direbber LIBERI , potrà negarli allora , che abbia 
Élla nella condizione fine filiti i mafchi , e le femine coni- 
prefo?- . i 

Reggali pria di tutto la parte difpofitiva . Vuol Ella un fede* 
Commeffo perpetuò anche oltre i termini;; della novella di 
Giufliniano, ed intanto coloro, che a quello invita, appella 
Colla parola figli ; ficchè dovendoli negli ulteriori difeendenti 
il godimento verificare, per figli fi ha lo fteffo,che i Latini 
dicono liberi , voce, dimoftrativa di tutta la difcendeoZa . 

Nè vale, che foggiungafi in perpetuum ; giacché dicemmo, per 
la povertà delle voci, quantunque per figli, poffa lo (ledo 
figntficafo di liberi averli , v’ ha nondimeno bifogno della 
Volontà per definirne il fentimentó, quale feoza quelli ajuti 
non potrebbe averfi, oè s’ ha giammai * Ed è da oflervarfi, 
che la Tellatrice foggi ugne figli difeendenti ex proprio torpore 
feu2a veruna copula , che congitwga quelle due parole , vo- 
lendo 'intendere figli che difeendono ex proprio corporea colie* 
Chè difeendenti attiene ad una qualità , che ne’ chiamati fi 

: : ì • - . ■" ' - richie* 
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richiede, non ad ampliare il fenfo della voce figli prefa nel 
più ampio lignificato. . .. " • . . * ' . 

Nella condizione la cofa è più ebbra/ perocché nell’atto, che ; 
la Teftatrice vuol perpetuo il fedecommelfo figura il cafo 
di non eflervi figli del primogenito per aver Juogo la forti- 
tuzione; in guifa , che fe vorremmo intendere figli nel fuo 
fenfo regolare, converrebbe dire, che il falto alla linea de*, 
fecondogeniti avveniva folo nel primo cafo di mancanza de* 
figli del primo chiamato, non giù ogni qualunque volta U 
difeendenza del primogenito fi eftinguefle ; la quale interpe- 
trazione ofta all’indole di perpetuiti , che nel Teftaraento fi j . 
§ trova . Dunque nel dir figli in quarto rincontro lo fteflo è 
che dir liberi , cioè difendenti quali mai fodero . Ed in 
effetti fe così non forte , il primogenito morì con figli , e 
figli mifchi , ficchè la foftituzióne. farebbe caducata, nè alcun 
dritto vi avrebbe la linea del fecondogenito. . . 

Se dunque per far progredivo il fedecommeflo , e perenne la 
condizione, deve la parola figli efler prefa nel più ampio , . 
ed ertefo fuo lignificato , come poi nel tempo fteflo. può 
prenderli nel più ftretto , e rigorofo , qual è quello di mafehi 
fidamente? Non fi troverà un folo Scrittore, che dica nella 
condizione fine liberti elclùfe le femine , per l’ eftefo intendi- 
mento del vocabolo liberty ed appunto perchè non può cre- 
derli , che al tempo fteflo ufi il Teftatore di uua voce , e 
nel più ampio, e nel più ftretto fignificato. . 

Ecco adunque, che ancorché voglia nella niuna dubbiezza delle 
parole farfi quiftione di volontà , non potrà mai negarli, 
che nella condizione fine filiis vadano i mafehi , e le femi- 
ne, e che perciò la forella dell’ ultimo fedecommeflàrio Ila 
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d’impedimento a verificarli là condizione * dalla quale là 
forte de’ foftituiti dipende « 

È’ vero per altro, che taluni Scrittori di difpute amici fieno 
andati dicendo , che dove folte 1’ agnazione contemplata , la 
parola figli abbia da prendere il rillretto lignificato di ma- 
fcbi ; ma quella potrebb’ eflere tini congettura allora * che 
usò la Tellatrice di quella voce nel fuo piti ampio intendi- 
mento? come polliam mai andar efaminando fe polla rellrin* 
gerii per congetture il fignificato dì una voce* che rillretta, 
non è più operativa fecondo la direzione della volontà? 

Quando anche voleffó infiflerfi su di ciò : noi non abbiam nei 
Teflamento 'mai ' nominata l’agnazione* abbiam bensì la 
teuola più fanà descrittori* eh’ efige l’efprelTa dichiarazione 
d’eller quella contemplata (i); più ancora nel cafo, che fia 
difponente Una donna , a cui nè i figli , nè i loro difen- 
denti fono affatto agnati ( 2 ). Nè troviam mai in quella di- 

fpo- 

, ' • 

UT 7 ' - ’ y ~ ~ "i • — u •li J 

( 1 ) Non enim a fattone confervanda agnationis licer argo- 
mentar i y ft non ftt enprejfa » Man fica de conjeft. uh. volane, 
■lib. XI. tit. 14 . n . 7 . 

Rationem confervanda agnatìonis ita folum conftd erari , pra* 
fumi * (y attendi , ac ft nominatim per Tefìatorem effet enprejfa 
in Te/i amento . De Prati de interpreti uh. voi. lib. 3 . folut. 
XI. n. $. (D’ài 

Ratid confervauda agnationis curri non fit enprejfa noti at- 
tendi turi Deci us conf. 511 . num. 9. 

• ( 2 ) Moliti, de Htfpan. primog. lib. 3 * cap . 5 . num.y 3 . de 
Prat. de interpret. uh. volane -, lib . 1 » folut. 8. ». 13 . Pereg. 
de fideicomm. art. 25 * ». 48 » 


fpofizione efclufe le donne, o ferbata la dote,o altra limile 
cofa,che di inoltrar poteffe la volontà. della deponente portati 
ad abborrire il fuo fedo. Tutti quelli oggetti rendono incoe- 
rente il trattar di limili eccezioni) le quali quantunque dalla 
feconda idea descrittori del Foro fien venute, non kan che , 
fare colla nollra caufa. 

£ volendoli ancora trattar delle congetture , che vorrebbe D. 
Gaetano poter ballare ad indurre l’idea dell’ agnazione , le 
due che li producono d’ e (Ter contemplata la famiglia , e di 
vederli i mafchi nominati , fono aliai deboli , ed incapaci a 
fecondare i fuoi penlìeri . 

Rapporto la brama di confervarfi i beni nella famiglia: certo 
è, che nè induca pender d’ agnazione, nè le femine efcluda. 
In genere di fedecommeffo la voce famiglia ha una eftefiffi- 
ma intelligenaa (i), poiché fin da’tempi degl’Imperadori non 
folo le femine vi fuccedeano , ma benanche gli affini , e di 
ciò ne fan fede cos^ la legge Suggeftioni di Giu iiniano , 
ma i fquarci lleffi de’ Giureconfa'ti nelle LL . 69 §. 3. L. 
Lucius §.Lucius de le g. 2. dove troviamo al fedecommelfo per 
la famiglia venir tutti qui de nomine fuerunt Tcjìatoris. 

Qui però convien riflettere , che la contemplazione è nella fa- 
miglia del primogenito, non nella dipendenza della Teda- 
trice. Qualche quidione potrebbe farli , fe di fua famiglia 
avelfe parlato , o potuto parlar la Tedatrice , ma trattando 
della famiglia del primogenito, certo che piò agnata è al di 
lui figlio defunto la propria germana , che non fia il nipote 
patruele , e che nella famiglia del primogenito affai impro- 

A 6 pria- 


(1) Cujac. ad l. 69. §. 3. ff. de leg. 2. 
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^riamente fi comprende la linea del fecondogenito , mentre 
%\ trapalfato Marchefe , con DJ Gaetano Nicafiro non fu 
mai fub eadem potè fiate , come Io fu colla Marchefa deTor» 
res fila germana * 

Non meno debole è l'altra congettura della chiamata de’raafchi, 
e nella parte difpofitiva , e nel digreffo, poiché ben può (lare 
che non avelie nella condizione cosi penfato « 11 Cardinal 
Mantica dottamente ragiona cosi» Licei Tejiatot in /apertoti 
parte Tcjlamcnti fecerit mentionem de film tnaficulis , ex hoc 
non potejì dici probabìlis , feu cvidens eonjeflura , quod in 
hac ipfa conditione de tnafculis tantum fienfierit , quin imo 
bujufmcdi conjettura , & plcrique ficripfierunt bellijjime pojfe 
tefletti , (y in contrariarn fententiam trabi . Nam ft in bac 
difpofttione idem volai Jf et ^ nulla erat diffioultas hoc etiam ex- 
primeve (i). £ più apertamente quali al calò noftro Luigi 
Man fi.* Quando Teflator in infiitutione filios ma/culol vocavit 
(y filios fimpliciter in conditione pofuerit , & pofìea mafculos 
fubfiituerit , conditio fi fine filili non intelligitur de ma f culli 
ex communi (2)* 

Di fatti le congetture per indurre 1‘ idea dell' agnazione anche 
nel fentimento più infaufto alle femine, debbono cosi pref- 
fanti elfere , che alcìin dubbio non ammettano , liccome i 
Scrittori tutti avvertifcon o;or la chiamata de’ mafchi potendo 
varie cofe dinotare, e fpecialmente una predilezione a quello 
fello nel grado medefimo, una ragione di linea, e primoge- 
nitura, fra le linee, non fra gli agnati, o altra limile cofa; 

non 


(1) Tib. XI. tit . 14. n. io. 

(a) Tom, 8. confi 260. ri. np. 
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non è mai fufòcientQ ad indurre la pretta idea dell’agnazione 
Cosi Ludovico Cafanetta , il Cardinal Mantica , Giovanni 
Menochio, ed altri raoltiffimi tal dubbio -eoa avvedutezza 
appianano , e fembra , che diano veramente alla radice di ogni 
eontefa (i). 

Si aggiugne,che lo ftatuto Napoletano niente ha di communa 
col retto dell’Italia , in guifa , che le femine fra noi fono 
egualmente fucceflibili , che lo erano a tempo di Giuftiniano; 
sol che ette accrefcono la diloro rata a’ mafehi in egual gra- 
do, ove ne fieno, contente dal foio paraggio , che può an- 
che alla virile arrivare. Sicché quelle idee fautte a mafehi , 
che son taluni andati fpargendo > non foro adattabili al nottro f . 
Regno per la diverfa legislazione , che fra noi ha luogo dopo 
la legge Sveva , che la Longobarda rettificò in piò dolce 
modo * ' ' j ‘ 

Ecco dunque, che dove anche voi ette ricorrerli alle congetture, 
nemmetto il Teftamento tali ne prefenta , che - potettero la 
generai regola rivocare , e perciò anche a quello afi’o D. . 
Gaetano ricorrendo , niente opera, ed il dilui aflunto retta 
d’ ogni appoggio sfornito. ■ * 

Ma fi dice ancora ; trovandoli nella difpo(Ì2Ìone chiamat’i ma- 
fehi taffativamsnte , ciò dimoftri la volontà della Tettatrice 
efclufiva delle femine ; laonde nella condizione fi fine finis 

A 7 . • . ..i.fog- , 


(i) Caf arici, conf. 38. n- 8o* Mantica de conjett. ultim. 
irti. lib. xi* iti* 14. io. Menocb. conf. 802. ». 77. Mo- 

lino de Hifpan . primog. lib . 3. cap. 5. «.50. Fttlgof. conf. 85. 
Mi crei de major ai. pari. 2. qu. 6 . 58. 
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foggi ugnerfx deve ma/cu li i quali foffe detto non e (fendono fi- 
gli moficbi . 1 

Quell’ argomento è ii menò valevole; Non perchè chiami ta* 
luao i mafchi, è perciò che voglia efcluder le femine, ove: 
pii mafchi non vi fieno; la taffativa efpreffione tantum efclu> 
de le femine, che co’ mafchi concorrono, non l’efclude, ove 
concorfo non vi Ha ; Vale lo fteffo efcluder le femioe, e 
chiamar folo i mafchi , nel cafo , che quelle , e quelli fieno 
in egual grado; è tutto diverlo quando mafchi non vi fieno, 
ma fol tanto femine ; dando quell’ efpreflione preferenza a’ 
mafchi, non efclufiva alle femine * 

Ed è a riflettere , che il fedecomriaeflb era fra’ fecondogeniti di- 
viduo,ficchè fenza quel dirli mafculi tantum , la femina co- 
me abile a fuccedere a’ Collaterali ; concorrerebbe co’fratelli 
nell’atto, che la parte d’ uno vacaffe ; ed ecco , che affai 
operativo è qnel tantum ; dando 1’ intero dritto a’ mafchi . 
nella linea , e nel grado fteffo . • 

kà o che quel mafculi tantum voleffe dinotar difendenti ma- 
fichi ,o dificcndenti del mafchio le femine non son mai efclu- 
fe; le quali e fotto il nome di dificcndenti maficbi , e piu in 
quello di dificendenti dal mafchio , fenza eccezione van com** 
jìrefe (i). Allora foltantd quella regola fallifce, eh’ efprcffa- 
ihente dicafi l’ agnazione contemplata; , o del Teftatore , o 
del fedecommeffario , iria quello mancando * mille volte * che 

ma- 


(i)- ■ Autori Fabro de errar, Pragmatic. part. 2; deead. 28. 
evror. 8; n. 7. Alciot. confi. 1 5. ($ iop. n. 9. lib. 9. Bellori, 
tonfi. 72. ir. 22. Ca/lillò contro r J. tjuatid, I2p* & 131, 
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mafchi fien taflati vamente chiamati in tutte le parti del 
Tefhunento, e i loro difendenti mafchi * le fèuiine difcen-. 
denti dal mafchio , rapprefentando la qualità del -di\ loro 
Genitore, son abili a fuccedere , per eflerG nella contempla^ 
dipendenza avuto riguardo alla linea del mafchio , non alla 
di lui agnazione x Ecco Luigi Manli come ragiona* in de? 
ci derido igitur in fidcicorttmijjìs , mafcul't e* fantina fub voci» 
rione defcenitum mafculorum includuntur , fintptt co. e/t adbÌ- : 
benda diftiuHio, quod fi ratio agnationis propria . Tefiatoris , •*/ 
etiam forte hfiitutorum fi t exprejfe babita a fideicommittente , 
tutte mafculus eU fantina tanquam non bab'ilh ad confruandam 
agnationem non aàmittitur i fi veto nòti fi$ EXPRESS E .bi- 
bita ratio agnationis , fune vocatus }¥)prie y prout mafculus % 
Ut mafculo cenfeatur * quia cum tira (fi bobfta .agnationis ra ^ 
Ho y ccnfctut habitus refpeEui tantum ad qualitatem feuus ,qui- 
ceder» modo ùoncurrit in mafculo cu faminu , prout iti mafculo 
eit mafculo, <7 contemplato a Telìatore feuu tantum y mi re- 
* fert urtde mafculus dejceudat , ,verum fatis e fi , ut a primo 
infiituto defccndat « Ncque forte dicatur e» fapius babita ré* 
tiene mafculorum defeendentium induci contemplationit agnatio- 
Uis aliquam conjeHuram ; non enim eu eo folum , quod ma- 
feulos defccndentes vocaverit , (7 infìituerit , dici pote/i fuijfe 
ab co contemplatam agnationem , nifi Teftator euprcjfe diutrit 
hoc fuijfe fattone agnatior.is confervanda . ; , 

Del quale fuo opinare arreca lo fteflo ManG m feguito la 
più, bella, .e chiara ragione: Si autem, ei dice, eu fida in* 
fculorum vocatione eenfcretur induca agnationis ratto , cejfaret 
Utique controvento , quia fempcr vocatis defeendentibus mafeu i- 
lìs, eenfcretur quoque infimul indulto agnattoms ratto , (7 fiù 


• i ' 


«m 


ìn ani s foret difputatio . Verum quia intelitgunt DD. e# fola 
mafculorum vocatione non cenfcri induttam agnationis rationem^ 
inde faftum ejì , ut inquirant , an cu àefcendentium mafculo* 
rum vocatione , mafculi ex faminis admitti debeant , quia prò 
certo fupponunt , ex bujusmodi mafculinitatis euprefjione * non 
probari mentem Teftatork contemplando fuo , vel inflitutorum 
agnationis (i). « 

ftè diverfafllente il Fulgofio : Mafculi igitur , (Sf defcendentes 
tede dicantur etiam , qui ex f omini* defcendunt , nec fimplici 
appellar ione mafculorum àefcendentium , foli defcendentes ma- 
/ culi continentur (a) . * • . *■ 

E con elfo il Cattili©, il Minadoi, il Mantica, in più luoghi 
Giambatifta Toro, tutta io Comma la fcuola forenfe a’ me» 
defimi dati combina , e per gli ftcffi principi . 

finalmente ricorre D. Gaetano ad un altra congettura , ed è 
quella, che la Teftatrice lafcia a’ Cuoi figli T ufufrutro , da 
eftinguerfi colla morte di ciafcuno , ed accrefcerft a fopraV* 
Viventi , eccettua però il cafo ,che laici taluno figli mafcoli, 
da, che ricava, che i mafchi fieno i foli invitati. 

Quella congettura non è men debole delle altre t altro è dire 
preferenza a’ mafchi , altro è efclufióne perfetta delle femine: 
iiiunb dubita, che concorrendo mafchi, e femine nella fami- 
glia del primogenito, quelle fien da quelli efclnfe , il dub- 
bio è,fe della famiglia del primogenito effendovi una ferm- 
ila, che n’è Tonico rampollo, polla quella rimuoverfi dalla 
fucceflione da un difendente del feeondogenito . , Sicché la 


pre- 


■*ii > i 


(i) • Confuti, 9 8. lib. i. ». 14. (y fcq . 
(ì) Conf 85. ». iè 
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preferenza, che volle dar la Te/latrice a’màfchi, eflendo in-, : 
controverrita , ben fi fpiega la dilei volontà ; ma non fi ri- 
cava per quello, che in mancanza de’raafchi del primogenita, 
evinto l'ufufrutto ne’fecondogeniti , la femina della famiglia 
in primo luogo contemplata fia efclufa da’mafchi d’ una di* 
fcendenza chiamata in fecondo luogo* 

Noi dovendo conGgliare il cuore della Tellatrice , troviamo , 
eh' Ella dichiara il Tuo pendere di voler ferbati i beni nella 
famiglia del primogenito ; fe la prima fua cura è quella ; 

■ convien dire, che in preferenza d’ogni altro gl’individui di 
quella famiglia furono da efla contemplati ; quando ufeiva 
da quella prima fperaoza , allora volea che fuccedeffero gli 

i 

altri figli, e la loro dipendenza. Eflendo ciò : D. Gaetano 
può dirli affatto della famiglia del primogenito? O può ne- 
garfi,che di quella famiglia fia la Marchefa deTorres? Egli è, 
in genere di famiglia appena un Gentile ; collei è un’agnata, 
la quale infiem col fratello defunto conobbero una ftefla po- 
teflk . Come fi può mettere in campo la contemplazione del- - 
la famiglia, e non volerne poi fentire così chiara coofeguenza 
dettata dalla legge? 

Ed ecco perchè nella condizione dicafi folo figli , non gik wrf- 
fichi] perchè la famiglia del primogenito i mafehi , e le fe* 
mine comprendea; la preferenza era de’ primi, co’ quali con- 
correndo era 1’ altro feflò efclufo; ma la famiglia non eftin- 
guendofi, che celiando ogni dipendenza del primogenito , fi 
avvalfe Ella collettivamente della voce figli , giacché in tal 
cafo di eftinzione, volle i fecondogeniti al godimento dei fe- 
decommcffo. 

Per 
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Per ovunque la cofa fi guardi , Tempre apparifce chiaramente, 
cheo voglia feguirlì la forza della condizione fecondo i det* 
tami della legge, o vogliali andare appreffo alle congetture* 
e alla interpetrazione della volontà, troviam Tempre la Maf- 
chefa de Torres, comè ultimo rampollo della famiglia dei 
primogenito , nella chiamata comprefa , e d’ impedimento 
che exri la condizione, e diafi luogo alla rimota dipendenza 
del fecondogenito . Ch’ è quello , che occorreva pruovare in 
foftegno del primo allumo. 

ARTICOLO IL 

Alla Marcbeja de Torres fpetta la fuc- 
cejjìone all ’ Alberaggio di Man - 

N On è meno dolorofa la feconda parte della fuddetta Sen- 
tenza , colla quale Ti ammette D. Gaetano alla fuccef- 
fione dell’ Alberaggio di Manfredonia. 

Giovanni de Nicaftro aveva fui finir del d$ciraoquinto fecolo 
ottenuto da Francefco Sforza la conceflione dell’ Alberaggio 
di Manfredonia ; ma eftinta la Potenza degli Angioini , e 
venuto in Regno Tarmi Aragonefi , Alfonfo I. glie ne re- 
plicò Tinveftitura , indi nel 1495. la confermò in eflo il 
dilui fucceffore Ferrante I. : quello diploma è il folo , che 
fi conferva , ed è in quelli termini concepito : Eidem Joan - 
»/’, fuifque beredibus , JET SUCCESSOR1BUS UTRIUSQUE 
SEXCJS EX SUO CORPORE LEG1TIME DESCENDEN- 
TJBUS natis jam , & in aurea nafcituris in perperunm pr<g’ 

f a ' 
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fatam Gabellar*» , feu jut Al boragli ditta Givi fati» Manfredo* 
ni a cum omnibus jurtbus , (j emolumenti s en eo provenientibus i 
damus , donamus , concedimi , Ó*. libcr alitar elargirmi* , &<*■ 

bendum , tenendum , pojftdendum , vendendum , alienandum , /o- 
tandum , 6* dislocandum ad fua , Ù* fuorum bereàum , & fuc* 
cejjorum libitum voluntatis* ; .. ( 

Da Giovanni primo concef&onario pafsò tal regalia in Alelfan- 
dro fuo figlio , da quelli a un fecondo Giovanni » il quale 
venuto a morte nel 15^1. ne difpofe per . teftamento a fa* 
vore de difendenti mafehi colf efcljufione delle femine n ag- 
giugnendo bensì, che la parte delle Temine dovette darfeli 
in prezzo fen va però oltrepaflare i ducati mille . 

Quello teftamento è flato finora ignoto , perché effettivamente 
cinque poteva ii fluire nella fuccelfione dell’ Alberaggio , che 
certamente .non era capace d* alcuna difpofizione • Ma fu 
pollo in campo da. D. Gaetano in morte : del M »rchefe D. 
JYancelco Paolo .ppr f efcludere la di lui forella , come fem^- 
na , e farla contenta dei prezzo , fecondo' la . talfa di si ri- 
.moto .Tcftatore . r 't r - - . . ^ • " ' % » . • 

> ~ f < •* . • - • • ■ - 

Si oppofe. la Mar^hef^-de Torres ed alla verità $ ed all’ effica- 
cia di tal teftamqntq^f credendo, (penalmente , che f Albe- 
raggio effendo una regalia., era di fua natura , fenza f aflen- 
fo del Principe, incapace d’alcun gravame di fedecommelfo; 
ma fìccome per D. Gaetano fi negava tal qualità di regalia, 
volendolo cofa allodiale , e privata ; cosi il S. C colla-- prU 
ma Sentenza rimile alla .Regia Camera di dichiararne la 
natura J e ben’ era giufto in qualche modo , combinandovi 
fuori dubbio l’ interette del Fifco ; colla feconda Semenza 
poi ne dichiarò la fpettanza a prò di D. Gaetano , facendo 

a que- 


t 
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a quello modo valere gli anatenii , eh’ ei proferiva , d* efler 
1 * Alberaggìo divenuto , fecondo la forma della conceflione , 
un allodio del conceffionario . 

t! efarae di quello articolo dipenderà dal fiffar la vera natu- 
ra , e della cofa conceduta, e del modo con cui fi concedè, 
e dimoftrarfi apertamente , che non era fufcettibile del gra- 
vame di fedecommelfo indettoli dal terzo de’ Poffeflòri . 

L’ Alberaggìo è un dritto di Gabella, ficcome fi efprime nel 
medefimo diploma di fopra recitato • un Dazio , che fi efige 
nel Porto di Manfredonia da’ battimenti* ch’entrano in quel- 
lo per albegarvi ; e perciò da Albergo dicefi Alberoggio , fic- 
come in alcun’ altra parte dicefi Ancoraggio faVÌ Ancora * che 
ne’ Porti fi gì ita* 

I Romani folcano* chiamarlo Portorio , e ne troviamo tanto 
antica l’ iftituzione , che fi novera a’ tempi di Tiberio -, co- 
me cofa , che fufurravafi volerli gik dismettere ; ed è nel 
tempo Hello tanto generalesche abbiam da Strabone , vili- 
pefi i Cumani, che s\ tardi lo avelfero introdotto. 

Che fia quella Gabella , o Dazio una regalia * non "cade aleno 
dubbio ; Io troviamo nel capitolo di Fridrico $>u<t fine rega- 
lia ; ed efprelfamente ci vren rapportato non folo dal Cuja- 

cio (i), e dall’A'rumeo (a) ma anche fra’nottri dal Moti- 
- » » » 
tano (3) , e dall’ Agetk (4), anzi da tutt’i Scrittori di rà- 

- •• • '■ ' gion 

'• (1) De feud% lib.V. tit. de /tire- Fifci, 

■ (2) De jure pubi . capi 3. n. 44. 

(3) De regalibas verbo Portus ». ì. ' ‘ ‘ ’ • 

(4) Ageta annotar, ad tnoles §. 6. de jurc Dobanarum ma- 
ri s ». 12. 
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gion feudale (i). „ 

Offendo regalia , di foa natura non folo è inalienabile , mi 
incapace ancora di qualunque difpofizione per teftamentQ. U 
Re Ruggiero avendo nel Regno , allor detto di Puglia, git* 
tato i fondamenti della fovranitk , vindicò que’ torti , che i 
tempi della Guerra aveanli inferito . Col fuo capitolo [ciré 
volumus , che fra le Coflitu2Ìoni Friderico Svevo fè, include- 
re, efpreffamente vietò qualunque alienazione, donazione, o 
altra difpoTizione di tutt’o parte di quelle regalie, dal Pria* 
cipe a Sudditi communicate , e*’ eh’ dii: tendfero (2) . r .NÒ 
può dubitarli , che in cotal divieto la fazione del teftamen- 
to fi comprenda ; perciocché nel collettivo vocabolo aliena* 

re , ogni modo , onde il dominio fi traeferifee , va inclu- 

* 

fo (3) , ed il teflamento è uno di quelli modi , anzi il pifc 
univerfale (4) « Cos^ Matteo degli Afflitti : Et feias , quei 
ifie , qui habet jura regalia a Rege , non potcjl oli quid in te-j 
[lamento dif ponete , quia fttb probibitione alienationis fobia per 

' . ijlam J 

(1) lfern, in ufibus feuàalib^iit. qua fine regalia % Affitti, 
in eod. cap. verbo vetligalia ». 2 1 5. Radevicius lib. 2. cop. 5. 

(2) De iuribui rerum regaliurA . S ciré volumus Principes ' 
ttofiros , Camita y Barones , Arcbicpifcopos univerfos , EpifcoppSy 
<7 Abbates « Quod quicumque de regalibus nojirit tpagnunt , 
vel parvum quid tettet , nullo modo , nullo ingenio pojftt ad 
nojlra regalia pertinent alienare , donare , vel vendere T • in tù »- .. 
tum , vel in porr erti minuere , unde jura nojlra regalia minuan • 
r»r, aut fubtrahaAtur , aut damnum aliquod patiantur . 

(3) E fin. C. de reb. alien, non alienand. e . 

(4) Grofins de J. B. (7 P. lib. 2. cap. 6 . ult. , 


ÌJlam confiimionem , comprebenditur omnis beredis in/bi tutto 
éflranei. Ée pondero bcec verba proibitiva , vidclicet alienare , 
•bel vendere , appellatione probibitionis alienotionis omnis 

contro fluì, omnis attus, per quem dominium transfertur , cow 
pr e ben di tur (i). 

£ per vero tal Coftituzione non è , che una copia di quanto 
Lotario , e Corrado avean pe’ feudi difpoflo , anzi i noftri 
Storici credono , a tal uopo aver Ruggiero tal Legge detta- 
to , per non dar ofifervanza in Regno alla Coftituaione di 
Lotario fuo nemico ; perciò la proibitiva di alienare i feudi 
dipendendo dalla natura inalienabile delle regalie , noi non 
troviamo facoltà conceduta d’imporre su’ feudi fedecommelfi , 
pria delia grazia ottenuta dal Baronaggio da Filippo IV. nel 
1^55. (*) > tuttocchè in quella , e nella Coftituzione di 
Friderico mai di teftamento veggafi favellato. 

Dunque non potendo Giovanni de Nicaftro avvincer di fede- 
commefio 1 ’ Alboraggio , e molto meno efcluderne le femine 
efpreflamente ammelfe nella concelSone, fembra chiaro, che 

» 

la difpofizione di Giovanni impedir non polfa alla Marchefa 
di fuccedere a quella parte , che rimale vacante per morte 
del fuo fratello. 

Contro sì chiara confeguenza oppone due cofe D. Gaetano , 
l’una , che la regalia communicata al privato, privata cola 
divenga; l’altra , che le facoltà di alienare concedute nel 

di- 

(l) In diti. Confi. ».p. vide Cujoc. in uftb . feudal. lib 
I. tit. 4. Ó* Francifcum Hotmannum feudor. commentar, lib. t. 
tir. 8. verbo ordinatiorìem defungi . 

(a) Progm. 33. de .fettdis . ' 


diploma, efcludano la forza della Legge di Ruggiero * .♦ . . 

Rapporto la prima , potrei rifpondere col nofira Galeota > cqj 
fimile oppofizione fu una volta fatta i Hoc viver fatti ftgqf/ijK 
ta tantum mente revolvendo , borret animiti , ne io Jtwefivfr, 
juris communi } , Ó* muoicipalis , fi con/cnfiam , incidatp (t) LT 
Le; regalie comrmroicate a’ Privati , regalie fempre fago^/pai^ 
ciocché non dalla mano, che le am miniera, ma da quella;* 
onde vennero fi riguardano; nè il Capitolo di Ruggiero pu^> 
affatto parlare di quelle, che fon predo il Sovrano» giacché 
in fua mano «finzione alcuna non ammettono ; di quell? 
parlar deve, che comtnunicate rattrovaoifi a ’ Sudditi die? 
perciò: Quicumquc de regalibus nojlris magnum , v*l p**,yum 
quid tenet , per dimofirare , che del dritto de' privati, fi f r«r 
giona nelle regalia loro conferite, non del dritto dei Pdgfjr ... 
pe, nel cui volere è la Legge di comrounicarle , e difpqru? 

-a fua balia . . • 

Nè fenz’ errore alcun dice , che la coramunicazione a’ privati 
faccia alle regalie aver quella natura , che ha la mano iq cqi 
Tono; per lo rovefeio, effe fi riguardano per la mano, oncje 
vennero ; perciocché da chiunque fi godaoo , non ceffano d 
effer regalie , come, cofe , delle quali fono iocapaci i Sudditi . 
d’acquifiar dominio fanza la conjmunicazione , che • ne fac- 
cia loro la Sovranità. 

Ma fenza entrare io quiftioni fpinofe , generale fra Scrittori 
è la mafftma, che qualunque regalia a concederfi venga con 
qualfivoglia facoltà , non perda mai la fua indole , ove lp?:, 
me fievi di reverfionc al Fifco ; giacché in quello cafq met- 
■ > . , terle 


(i) Rep. Fifcal. 12. n, 130. 
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terle in Commercio , difporne a talertto del ioncelfìonario , 
fenza intefa del concedente , è un defraudate i coftui dritti , 
il quale a un tal patto ha conceduto , che trasgredirli non 
conviene (i). - 

Tal è il cafo noftro , . dove quantunque con ampie facoltà la 
regalia conceduta , però fi dichiara nel diploma , dovervi i 
difendenti legittimi EX CORPORE fuccedere ; ficche ove 
quella linea manchi , ceffo il benefìcio, che fi devolve al Fi* 
fco, da cui a tal patto fu conceduta. £ come per vero po- 
trebbe edere un allodio del Conceifìonario divenuto, e reliar 
foggetto alla r eversone verfo il Concedente? come ammette- 
re cofa privata, e cafo di devoluzione? Proprietà indipenden- 
te , ed inclufione della fola legittima dipendenza ? 

Molto meno vate l’altra oppofizione delle facoltà nel diploma 
concedute di vendere, alienare, e tutt’ altro ad arbitrio farne, 
elfendo tali efprelfioni fempre rimelfive al bifogno del Placi- 
to Regio. Quella teoria è indubirabile allora, che il bene- 
ficio ammetta il cafo della devoluzione ; poiché l’ interelfe 
Fifcale v’ è fempre , e fenza volontà del Principe non può 
elfer pregiudicato (2) * 

Nè perchè abbia taluno facoltà di alienare , egli è perciò, che 
polla per Tellamento difporre . Anzi pria della Prammatica 
33. de Feudis i Feudatarj colf alfenfo del Principe alienava- 
no i Feudi, noQ perciò per Tellamento ne difponeano ; an- 

zi 

.1 - - ■« ■ »■ 1 - ■— ■ ■ » 

' (l) Montati, de regai. iti princ. n. 41. & feqq. 

(2) Rofentbal. de regaltbus cap . 5. conci. II. vide additio - 
nem primam nota A. 
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zi ne 1 (UIIì torbidi d’ Italia ,i Feudatari alienavano, contratta- 
vano ir? varie guife tutt’o parte de’ Feudi, non di meno non» 
v’ è eferapio , che li gravaffero di fedecotnpie0i , e di pug- 
giorati , eoficchè inai vi bi fognò Legge per frenarne Tabu». 

(*}• .1. ' . i- )•.. i.. : i: . . . . i . ). 

La fucceffione in ogni cofa , che tien dalla Sovranità 7 fiegus 
il patto dell' inveditura ; perciò coloro , che fono io e% 
chiamati, v’hanno un dritto natoli dalla volontà del Princi* 
pe ; e quantunque fievifi col tempo congiunto il ncjfv ero- 
ditario,ciò non ne ha affatto variato fa natura, ma ha fat- 
to efigere due legami per fuc^edere , ovq pri* badava quel 
.folo da patto. .... ’ ; . 

Nè;, perciò) fi vuol dire , che fieli T Alberato conceduto iq 
Feudo ; queda ricerca è inutile ; o in Feudo , 9 ia Burgen- 
fatico cale poco ; qui non fi chiede , fe t l ' Gefi 

conceduto in Feudo, o in Allodio , fe prefk lj famiglia de 
Nicadro Ha quedo, 0 quello; certo è, chq.tioo è nè l’uno, 
<nè l’altro’, ma una regalia , eh’ è un nome' generico , fotto 
il quale fon comprefi tanto i Feudi, quant’ ogni altro bene- 
ficio, che venga dal Sovrano (a). < . „ 

Certo è per altro, che non avendo noi altro modo di fucce- 
dere nelle Regalie , che quello ci viene dal dritto Feudale, 
colle deffe norme regolari! deve la fucceflioae <T effe , che 
per i Feudi fi prattica ; fpecialmeote dove riferita è al 
Principe la reverftone . Di fatti avendo Filippo III. parlato 

negli 


(1) Vide Cujac. & Hot man. in dift. tit. de fuccejftone 
Feudi , 

(a) Afffitt. ad Confi, fare volumus ». 5. 


m **)»■' 


degli officj , de’ quali nafceva controverfia circa il modo di 
(accedervi . Egli efprefle con fua legge , che la fucceflìoné 
dovea dalla Feudale efler regolata, quantunque in Burgenfa- 
tico conceduti, e con ampie facoltà (i) . E ciò dichiarò 
Egli non perchè gli officj avefTero una particolar direzione, 
ma perchè erano una Regalia , la quale non poteva colla 
fucceffione degli allodj confonderli t Ha pcrcepido , Ei dice , 
declarar , que los concejjìortarios de los officio s che fen de mi 
Regalia ; ficchè per elfer Regalia cosi difpone , e cosi difpor 
dovea, non avendo altre léggi, che le Feudali, le quali di 
sii fatte cofe regolano il modo di fuccedere « 

Pollo ciò ; fe uno de' Poflelfori dell* Albcraggto avrebbe potuto 
avvincerlo di fedecommelfo , farebbe in lui Hata una facoltà 
di perturbare l’ordine legale , col quale ad elfo fi fuccede , 
e non folamente chiamar coloro, che non son nel beneficio 
coraprefi, g ra nché a ue[li ^.ch&kaaafi non erano di fucce- 
dere . Tale veràrtiente farebbe if prefente cafo , mentre D. 
Gaetano, il quale oggi chiede la fpettanza è si rimoto dall’ 
ultimo Poffelfore , che non è in grado fuccelfibile , elfendo in 
quinto grado. Valendo il fedecorameffo da Giovanni il gio- 
vine ordinato, con deluderli le feraine piò profiime, son chia- 
mati i mafehi rimoti, e que’mafchi, eh’ delude la legge dal 
fuccedere a tali cofe . Or può crederli poflibile , che colla 
facoltà di alienare potelfe anche venir offefa la fpeme di de- 
voluzione nel Fifco , fpeme riferbatafi coU’efprelfione ex cor. 
potè legitime defeendentibusì Può immaginarli, che colla fa- 

col- 
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(i) Pragm. 7. de offic. Regia Ma j e fi. & ejus Viceregib. 
collatis fpettaneibns. 



